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^ benignità di V . S, 
llluftrifs* rende ar- 
dita quejìa mia 
Stravisante Vren- 
cipejpt i eh torna 
di nuovo alla, luce 
de' fogli, d'implo- 
rare il fuó Patrocinio + e benché fi 
fcorga J fogliata d'adiri gli amenti , e 
priva .d'igni vaghezza, fi perfuade , 
che adorna delgloriofo fuo Nome potrà 
cangiare quelle imp erf e zz ioni , che la 
circondano in riguardevoli prerogati- 
ve* Gradifca V. & lllufirifs* quejlo 
debole tributo della mi a pennate fttp* 
plicandola a continuare quella fro- 
frizione, con cui V.S.IlluJIrifs* , e 
l'illufirifs , Signor fuo degniffmo Con- 
forte fi compiacciono d'onorare la mia 

infruttmfa fetvitù » tefio con fargli 
jprofondijtma riverenza , 
&iV*S*lllHfltifu 
Roma 4. Gennaro , 

■ 

Vmilifs.devotifr. è* obblig.Serv. 
Gio. Andrea Lorenzani . 

A z 
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L'AUTORE A CHI' LEGGER 

Ritorna fotto gli occhi tuoi,6Lek 
tore,la Stravagante Prencipeilk 
molto .-diverrà da quella , chegià.la 
mirafte , efTendoora ampliata netta 
Prófa tritavi la Mufica , per renderla ; 
piiV fadle^e praticabile a chi U Vorrà 
rapprefentare j e fé! -vi trovi Fato , ; 
Dettino -, Cieli , e firn ili , (limali folol- 
abbellimenti Poetici , e non ahto^ 
profetando io l^eflèr Cattolico ^oan-^ 
toogri*artfo- • \ *;» . ; 

INTER L O CUT 0 A. U ; 1 
«f. Donna Aura Prencipejfa di Ciproi 
a. Dori fio creduto Prencipe di Negro-- | 
' fonte, e poi fi /copre Prencipe di Ci- 
pro , e F rateilo della f udetta fotto 
nome d* Arimante • 
5 . Mifenio fotto nome di P^uflenìo fin- j 

to G iardiniere, poi fi f :opre Infante 
• diCorfica. 

4. Conteff a Eurindà , che poi fi fcopre 
Infanta di Corfica } e Sorella alPrea- 
cipe Mifenio* . fc 

f. Baciocco Servo delia Prencipejfa 

di Cipro . . • • - 

La Scena rapprefent a Giardino 

con Fontana, 

At- 
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r . S GENA P R1M A. 

Do»»vi Ama Princifejfa di Cipro ^ 
e Baci oc co fu<o Servo» 



" " 'sia 



ttanto gli conviene 
fpffrife,chi in Cor- 
|, te ferve , & ora it> 
lo provo , che non 
a pena fe. ne van- 
. i«a Tperlndare a dormire ,.dal 
I >I ... jCfeiò le SteUe > che bifogaa, per 
* , obedi*e ali* Prwic.ipeua mia Pa- 
r drona,farda Forriere cQ.aveni. 
. !: t te inqueftimaledetdGiardini^ 
chadalla frequenza „chehofat~ 
fono; refo cognita Brio, a 
: quefté infenfate Piante * mi dà 
. ad intendere la PrincipefTa , che 
fi Medici per Collevarla abbiano 
• ordinato» che p« godere di ^ne- 
tte verdure*, come la fraganza 
. dfcqueftifior^per ternpo quivi fi 
-porti 9 mà sò ben* io benché 
faccia da ftoito-, che U villa del 

A j Giar- 
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S . ATTO 
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fizioni \ mà a meche m'impor- 
• ta ,. pure eh' io continui nella 
fu a grazia , faccia ciò che vuole » 
avendo i n tefo dir: Chi ne l|a€or- 
te giunger pretende a qualche 
fuodifegno,. è d'uopo a far lo 
fiolto , e avejre ingegna $ m « 
ecco la Principe x voglio al 
fòlito fingere voler <fk>rmire , 
quando più di Argo aperti terrò 
gl'occhi*. 

D, AUé Già fono nel Giardinor , or , 
che forge con nembi ruggi ado Ci 
ad animar li fiori la mattutina 
Aurora , (pero rivedere il mio 
Sole più lucente di quello , che 
dà lame all' Emisfero 

Bac. Et io fpero r fe pure V. A. mi 
lafcia dormi re, ter min a re il mio 
Tonno in qnefte molli' erbette » 

V,Au~ Amore jbroteggemi, «com- 
penfàmi delle tue grazie, e fa, 
chetrà queftf fiori miri più vago 
quello ». la di cui bellezza ebbe 
forza di rendere tributario al 

* * 

fuo bello quello cuore * ■ 
** • k Bac» 



Digitized by Googl 
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Bae. O' Fortuna , non potria e/Ter' 

:to quello Ciardi mere? 
D+Aa. A pena Cintia fpartfce dal 
Ciclo , che tu -erotto Arderò de- 
tti nel miafeno un' ardore sì 
immenfo , che mi sforza abban- 
donare le piume , per venire in 
queftiGìardini., 

Bac, A pena vor rei non foto degna r- 
mi coni Gentiluomini , mà nè 
meno col Goco della Corte , che 
mi è tanto amico . 

D~Au. Sì , pergodere quell' Idolo , 
che qui dimora , ( oh Dio) e 
«foggio- dirlo fèn2a arrofltrmi ? 

. i 11 Cuflode dt quefti fiori è ir me- 
defimo,che cuftodifce nelle Gar* 
ceri del fuo feno il mio core. 
Pur fon fugate le Stelle, ne fi 
vede al folitocomparire Bacioc 
co t Baciocco, tu non odi an* 
Cora ?' • ' . .: n . " v..« ; 

Sa c+ Sereniflìm* nò » che anfora io 
dormo • • . *. 

V.Au* Sedarmi, perche rifpondi? 

Bac. Rifpondo, perche-mr fógno . 

D Ah* Deftati dico* .uV/ .* 

Bac. Nonpoflh- . A y. *J . 

A4 D.Au- 

- 
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D.Au, Perche non puoi h ~* .1 
Bac. Perche non nò terminata il dar- 
mire - 

X>. A u. Baciocco , averti , ehe darò 
il bando alla (offerenza f non ti 
rammenti , che fono la tua Pa- 
drona ? « 

Bac. Quando mangio , e dormo fo- 

* no Padrone di me medefimo *Xe 
' - bene doppo venuto a fervirvi> 

- t euefto Giardiniere , che oramai 

fono più anni r fon divenuto 
t f ' Camaleonte nel mangiare , e 

* - Lepre nel dormire 
D.Att. Per qu al cagione? : ■■ 

- Sac* Per fare da bon Corteggiano, e 
*" «are pronto ad obbedire alli (uoi 

* - riveriti comandi , nel portarmi 
t. - i foli ecito in quefti Giardini, per 

non aver tempo di mangiare , 
». -i il ini nódrifco d'aria, e dormo con 
gli occhi aperti , per non aver 
C . tempo di ferrarli . 
D. Au. Non più parole , vanne dal 
Giardiniere , e^UUi , che t|uì 
l'attendo. 
Bac. Volo a fervi» la • 
D.Ax* Averti , che fe non fofTe forto 

dalle 
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£ fc l MAO. nfl^y 
dalle piume , di non dettarlo» ' 
Ba& ti Ciclo ini gu arde di commet- 
Cere quello mancamento » anzi 
. ; V, s,t £f do^me , per, meglio ferire 
1*A. V. S. prenderò una caccia-, 
•n v ' roofca, pèr far, gli verno. Ghe po- 
..i j > ca diCcreiione fi rifguarda a 
cri - v itujhare il. Tonno ai Giardiniere». 
., ciò' :uè fth£ cotti pa filone a Baciocco- 

. . .^Jafciarlo.dormirevmà è folito^ 
' de* Padroni * che quando- piglia» 
ci oa, noiajconfétrareuno , non guar- 

- -j , danq dì lira pazza re li altri ,e poi : 

.femprtftfaCtaccaoo a favorire it: 
peggio-.: ;> ib l t .. 

.-Jkifo. Odi ^'èVdetto , digli,,Ae 
ii tu ^avendo già la ruggiada arricchi- 
ti di perle quefti fiori , è d'uopo 
ì t .j t. coltivargli . Mà fermati , cfce 

- i - . ,appunto,oda il calpestio, fi feo- 

~; ; tano quelle Piante,, & appunto 

a ravvivare li miei fpiriti giun- - 
ge iodoformio;. ;;j ...... 

Mac. NOn lo diifi , ch'il Giardinière- 

> rende fana da ogni male la Prin-f 
■ 3 ffipefla ?. • : 

I Oli 1 » •' ' " « . . # 
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SCEN A S ECOND A 
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Donna Aura Btcioccà # Hqftenio è 

Jfcriti?. «f \ Come favorevoli gl'in» 

fliiffi mi prefagifcono in 
iorno. le; Stelle mentre 



■ 
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II 



oh.o. Cofg* iuminofo, idi quello 



. dell? Oriente». 



-i£tfC*i)Gsà'Cfae fena' altro incommodo 
s mi hà favorito la Fortuna » co* 
il s . 1 ; awanda-altralìA ^V. dal fedelif- 
fimo Servo di Baciocco ? 

Koiraltro + che di quà ti par- 
- i ' iti;, .con qpeft© , cbe breve fi a iL 
<. : dcuq ritorno^ >> l. n 
B&vCààfapewo., iche laPrincipefla 
. • quando ftà appreiFo al Ciardi» 
vj uieàe t mal vuole edera tefti» 
-ri' ' infiliti' . ■ t ; •. .''l'i- i ; 
J>. Au. Già che benigna fce-rgo la 
'^(i^^mieiambri^iingere, 
« che . ■ allettati-i miei lumi dal la 
fraganza di qaeftS --fiori ,. e dal 
refpiro foave di quefti vetkelli , 
dati fidano in preda ai Tonno, 
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«P R IMO. . ,j* 
.e- fingendo dormire , vo' che 
Rn ftenio apprenda i miei feri- 
menti - ... . i .} 

] !.. v . SC E K A. T£K24^ 

•tefr-TC' pr«&> Amate , mi 
XIi forzi abbandonare le più- 

• ... .«(tei», -pei : parta^mija, rivedere 

;.•:•*.-.:» i$ a cui volo ota r io aL 

r * . c- r ,ù\ o. be i lo- raciu fica L< iti ©Io cau do 
4,fl»io.cof e.? MàCielo^che mi- 
f o ! Eccolo appunto. *>lie io pia- 
>ddo4bnuoJià'co«fegnati ilamìL 
Q*. come, ti ,& vortice la forte 

.- : > ; &otìeiuV»mi^^miraii ^oo be- 
ne, vagheggia il tuo teforo, ora, 
che^m^idoifoQno chiude le 
f Stelle deV fuoiJsei iumi^ perdie-- 

non corri, ad abb cacci ario ? Sai; 
pure , quante. voite con il fuoco • 

w . . *;< 4? -tuoi ^ofpiri; facefti; prova: 
qual nuovo Prometeo 4iànima- 
; i^;;in^ueAorG»aJtdteo il freddo- 

• J :.i^ifmo di quella Statua , che 
sapprefento la veia immagine 
• f- A 6" di 



* 
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Hi qùeft* Originale , che nel vol- 
to- di cui fono compendiate le 
bellezze d'un Paràdifo^Terre- 
ftre ? Si , si » tràquefti fiori va- 
gheggia Ruftenib-le rote vermi- 
Ite di quel caro fembiante-, & 
candidò giglio di quel feno di 
latte , già che altre volte rapito 
* * dalla fama delle- fu e bellezze , 

- - : 7 - iafciatà là Liguftìca Patria, fin- 

* uh geridoti Agricoltore di ffòri>per 
ì ì poter qui in Gipró pdflèdere 
<" quei' Fiore ih Confórtè ,che non 
-> n sr'hà pari kì bellézza V vortrei ap- 
-i f ' prollìmarmi", ma temo • 

&.Au. Di che temi mio bene'? (Par- 

* fa fognando . ) 

- R/ift* Di eflere ardito , oh DÌO ! For~ 

tuna afflìttemi. 

'Di Auì Bh atdite , ardite ^ J 

%ufi. Sì, mà. ■"• " ' 

D. Chemà? 

Rjift. Sono Giardiniere . 

B. Atii Eh che in Amore ci vuol* ari- 
dire; - , * 

gpfti Potrb dunque appròfiìmarmi l 

• ,D. Au. Nb , nb , fovvengaVÌ,che fo- 
no Principeflat . . » '* 
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- Jtf/Jl. Speranze in un punta ftanite ! ' 
r D.A/u Ah quanto vi amò t 

- Huft. Et io vi adoro-, Ò caia , vengo 

mia Principe ffst dove . . 
T>,Atu ( Finge défiarfi ) Dove trove- 
i5 i" rà i£ tuo temerario ardire cafti- 
go 1 * equivalente al fallo ? 
Raftj -Sereniffima • * 
<' Taci arrogante , Servi olà , 

chi è in queftiGiàr<Hni # 

- €ònfeffa Euritida e detti\. ■ 

- é'ówr. Q' Ereni£fima> fon qui per fer- 

. virfav 
f' ViAu» O* come prevenite i miei 

cenni • ( Odisfi arrivs ! ) 
-TóitU iti che devo fervida? * 

- B. Au* Paté aflicurare le pòrte di 

quefto Giardino 
v Cbkt, Percnemia PcihcipeiJa ' 

- D.Atu Acciò fetvino Hi ficura Car» 

- ' • i cerea qUefto temerario ,che non 
-i riflettendo ad èflèresì vii Servo, 
s> & al rispetto ad una Principe/Ta 
i mia pari , ebbe ardire , mentre 

i'.'-s in 
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14 . ATT O 
in placido, fónno. avevo. conft- 
gnaco i luiui inqttefto lqco;, con 
. . ; atto, di troppa confidenza ap- 

praflìmarfi alla mia Petfona . 
X»^. Mia Principerà ? > , ; 
£>.Ad.£t. anco, audace che Tei» ofi 
prò re ri re i L: m io nome ? 
Avverta che fogna ..... 
D. Am. Taci ardito H che già fognavo 

le tue^roy ine : 
R'tfc Sentaalmeno le raggioni . 

.Non. voglia. *itro: fi 
condanni a. Carcere perpetua • 
Xj'ft*- Ola fta mercede per fa crollare la 

periìdiaTd'unfato.perverfó . 
. Cont^. Ak TOÌa.Prineipen|t ,/,-noB fiate 

così pretta nelle rifgl^ipni . 

I>.Au^ RaVtyto ègrav* v pi marita 
«tofedi&Ta., , • ; ... , u 

Forfi lieve fallo cftnav verten- 
za , & d'amare-, farà qagjoRe deU 
la Carcere di Rnftenio^ 
D.Au. Ad un' animo ineultq poco 

„ ; ^l^ofémbBa.pefil^reL ilrifpet- 
r . r] : qa ad-ttna.Pam» mia pari j mà 

. . 5 . % che-* «cc^inoo <foio f pi- 
riti «sner 06 % non ppjfiofofFrirc 
di .efere «itTaggiaj^ . Centefla* 

Aon 
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PtLhUO. tf/jjfà 
1 AÒ&>itt<f<igiate più te mie rifolu- 

CotttiSav venga vi , <tK*ègJi>è eccellen- 
te nella coltura de' fiori . 
D.i£*JGtòfion'bafta a fai vario dal 




Zuft. Numi affiftetela mia caufa . 
>tifa$u Ak'mfci PrincipeflV, i pianti 

• 4'un Miferabiie nonteranno ba« 
J ^ftanti d^awrioUire il rigore di 

V.A.* • - 
WtAù+QìMl fejgnl dì: com paffìone 
i imtfononiw^ 
teffa* - 
GmW. or^ffeDti^'omanità mi sfor- 

• 'zahò^a difendere KwAeok) : in 
qua! parte mia Pignora , fi 

-s v • 'pratica 4egge stravagante , e 
diTumanata ? Si fpogli , fi fpogli 
delle vendette ò Signora ,.e. laici 
» À lifcVl'facbiri benza di efam ina re 
la Tua càufa , che fé reo lo riero- 
vo , li datàri condegno caftigo • 
V:Aìi~. Mà fomenterete in mia vece 

^ji*io decòro ?- 
tò»^ìn quefto fatto opererò da Prin- 

tìpena.-' ■ 
ÌD.^.4iQ laftfio dunque in Voftro po- 
is- 



» ■ — » « 
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. ; tere j folo : vi raniitfeato la Tua 

condizione, & il ipjo elfere . 
. CouU L'A^V. nqn doliti.» ch'in 
to.farà fervida .. ..." i \*tx 91- 
RuJL Anso a tgrn>enta/$BÌtnUontta- 

fta , Stelle bf*fM£ffgÙj*à 
Qont. Troppo v'avyanaafte Rptlenio , 

il voitro ar,4i te, qn*fì dover ebbe 
efTere punico con ia, morte . 

D. Au+, Conia morte Nò, nò, è trop*. 

po Contena . 

Cent. Màpoc' anziXA.V. non Rapili 

la fentenza* < cfcit* Carcere per- 
petua lo voleva ? i: ; --o 

1>.^ E' vero , così rfete?minat o 

Co*/. Poner^ dunque in efeouzione 
gP ordini dell' A. y.: ;. ; , 

D;Au. Fate ciò ,,che vi aggrada , ae^ 
«bnoo,refti impaniti. *, - 

i s . « 

SCEHA QilJtHTAf 
CanteJJa , t fyftnb^ 

Co»/. T I detti della Principe/Ta non 
JLi fono effètti-dei cuor£(c&e 
è pur troppo confacrato a Rufte- 
nio. j ) la naor,te dunque fcretjpe 

fiata . 
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P-MMO. l(g\ 
- " flati gipf'a pena al voftro delitto. 
Ritfi. Oh Dio» i i 

ConU Perche fofpirate? ... 
Rufi. Sofpiro il vivere • , 
Coni, E v'è sì poco cara la vita ? » 
%tiP+ Già Che devo vivere ai tctrmen- 
. ; ? to', nonia prezao . 
, Cont. Nò , nò , vivete , che benché 
v, la Principefla vi difprezzi , e. fi 
inoltri tanto fdegnata, sò , che 
... in un baleno placa rà il fuo ti» 
* gore » ; . 

$ufl. E come? ' 

Cont. Perche fi fuoUire ,che chi 1 

v 5 1 fiflia vuol com pr are. 



• 4 



SCENA SESTA. 



rwfi Baeiocc% 9 X§nipJa , e B.ufitnio . 

« • • • * 

' £<ff. QIgnora Contefla,vuol la Prin. 
y.u .O cipefla (ttof penda lacarce- 
K ' , razione del Giardiniere * 

. £onU Noi dilli , che vi bramava vi- 
,. t . vola Principefla? 

4«rj& Cielo refpiro 
- J5<«v Andiamo dunque , perche mi 

- . . i 5 H impatto che da lei vj condu- 

c .. - ca j 
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rS ATTO 

ca 5 mi prima , per graia dite- 
mi i qual fu lo fdegno , che » 
tanto rilTentimento induiTe la 
mia Padrona? 

IQtft. Fu la pervertita delia mh for* 
t una , una tirannia delle Stelle s 
quale fempre a* miei danni in* 
fl u i feon o i fuoi ma 1 igni ì n flu ili , 

Zac* Non lo difs* io , che qualche in~ 
vidiofo Corteggiano al- folito ve 
l'hà fonata ; pure vi è noto , chi? 
quella nodra Corte è una Scola 
dove perfettamente s'iàfègna a 
giocar di fcherma « nel Cafi 
votfra: credo vi fla fervito à> 
Ajaeftro la Principerà • 

K*ft» E come ? 

Bai: Con avervi dato in mano il fio*' 
re della fua grazia y mà non 
avendovi infegnato a ftar bene 
in guardia con 1 Gbrteggiani , è 
Hata cagióne , che una di quelli 
vi hà ftefo la prima fioccata , 
con rapprefentare alla Principef 
la la baflem de' voft ri natali . 

Qf/è. Il tutto pubeflere v 

Bac. Fermatevi, che non è termina- 
ta qui la lczzione,perche è fcap- 

pato 
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pato un* afera Corteggiano per 
. fianco* e con ftrvi una finta 
tacbg vi hk inveftito un' altra 
. fioccata mortale, confoggiun- 
gerli , che voi vi fé te vantato 
. . «Iella confidenza ch'efis? vi di- 

moltr a j e in fine oltre di que- 
lli due vi hà a ftalico il terzo con 
u,n fiériflimo colposi rov.efcio 
v eoa fargli pfcnetrw all'orec- 
chio ^ cn' oltre la con^iepza vi 
. : «fiate avvanzato a qualche altra 

cefii, e di fatto Mef ifa una frot- 
ta vi ha Agliate i*g*m be* mà 
andiamo prefto „ a ve n doni i così 
Srogofto iaPrin cipeffà r 
fìa*/^ Già mi erano note le Unzioni 
.1 : iU D. Ausa $ pen& eoa quelle 
j .lì iSnezee «coprjx* j Tuoi amori 
con il Giardiniere , nè $à » che 
oggi a tutta la Reggia di Cipro 
. ^ «palefit 5 mi ecco ' ? ' 



»2 :*.ì . ; ; Vi 
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SCE- 
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so ATT *> i 
SCENA SETTIMA. 
Trinci ft Arimtnti , t Contesa • 

V.Ar.f^ Osi f*' tempo Contefla 
V.J in quelli Giardini ? 

Ce»/. Così vuol la Principeffii , per- 
che a pena Torta dalle piume , 
•viene » godere di quelle ver- 
dure. ' ' . 

P.Ar. Si vede , ch'èvaga di fiori . 

Coni. Perche Signor Principe ; 

P.jfr. Perche fempte la «trovo eoa 
il Giardiniere* ^ ; 

Cont. Già hò intefa, confideri , che 
lo ritrova di perfe22ione nell 

arte della cultura de* fiori : mi 
pare per©, che anche a V* E. gli- 

piaccionoi Giardini • > 

T.Ar. A" me? ' * ! , 
a»/. Sì certo , fe fempcela vedo con 

i fiori alla delira. 
V.Ar. Quelli U porto per fervi vede- 
re , che fono più vaghi quelli. del 
voftro candido feno * e più ru- 
biconde quelle rofe delle voftre 
guancie , che non fon quelle ; 

Cont* 
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Cont. Molto s'avanza nel dir* . 

F*Ar* Mà non tanto pero , quanto 
dovrei per giungere al Cielo deU 
la voftra bellezza . 

Cont. E' troppo alto il paragone : Olà 
già noto , che fcherza • 

T. Ar Non fcherza chi parla con il 

- cCuor sù le labbra . 

Cont. £' vero Prenci pe : mà ben fpef- 
fo riconofco inedaci gli Amanti* 

V^A%\ Perche òContefla ? 

€§nt. A me fola è palefe . . 

£+dr. Già v*tntefi . forfè vorrefti dt- 
re , eh' io fono giunto in Cipro 
per prendere in Conforte la 
Principe/là. 

€ont. Qui appunto vi volevo : fe ve- _ 
nifte dunque per effettuare que- 
lli fponfali , perche ad altri 
Simulare i voflri affetti? 4 

?*Ar. Perche Amore che in quello 
Regno ebbe la cuna , fè parto- 
rire dal voftto bello nel mio. feV 
no nuO"vi Amori ♦ 

. Conu Principe a v ver titeche la Prin- 
cipe fla..* • 

0 : SCE- 
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I • • . . • » 

SCENA OTTAVA; ; * ... 



la -» * • * ' * 



Vrinciftfflu 4 e ìlnti^? r.I 
La i tinsi fiffn atHimfintìi fhnfi 

* • ># « . 1 ~ 

f.Ar. T A Principeffa è troppo di- 
I i ver fa da' miei penwetr. 

DéAu. ( Che odo! j) -io 

f.Ar* E* troppo vago if wflro voW 
to b GontefTa . 

ft*. Non mi fchernke ò Principe , 
che vi amo . 

f.<fr. Io fchernirvi . Qaefti fiori 
che fono fimboli véri d* u na can- 
dida fede , faranno teftimjonij 
dèi mio affetto . 

V.A/s. ( Prende li Jori in ó/eóè della 
Consefa ) Qnefti fiori actefte- 
ranno il voftro alletto? Ah irien» 

dacè. 

f t Ar. Principerà • 

D.Au. Tacete, che già ibn certa de* 
voftri amori 5 Io fon troppo di* 
"verfa da' voftri pender i . 

Co». Ah mia Signora fenta • 

D.Au* Troppo udij, troppo viddi , 

esò 
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: e So che il voftro volto è troppo 
vago per il Principe , vado per 
dar luogo allo fdegno * ma. à Tuo 
tempo ne ritrarrò Ja vendetta « 

SCENA NONA* 

tontejfa., e f rìtteti* Arimnnte . . 

i. 

Cont.ycjOì vedete ò Principe, ciò 
Y che cagionarono i voftri 
amori. 

f.Ar, Voi fentite ò ContelTa * come 
ricopre i fuot mancamenti la 
Principerà . 

€ottt. £' vero , ma . 

T.Ar. Forlì dubitate della mia fede? 

Cotit, Volli dire» che la mia deltra 
non foftienelo feettro di quello 
Regno ♦ ; 

P.^r. Già capij , navete però T Im- 
pero nel volto , chejfu baftevole 
I foggi ogar e il mio cu o re. A m a- 
temi ò cara., che farete mia. 

Cottt. Corrifpondetemi , che altro 
v no» \ ramo . y 

V.Ar* Sempre viaiorerò . 

Cor.t. Tanto dunque è il voftro amore 
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14 ATTO 
T.Ar. Non hòparole per efprìmerlo. 
Cont. Mà non fcte detonato dal vo- 
ftro Genitore , Conforte altei 
Principe/Ta? . - , « 
P./fr. Ero noi niego pria , che cni- 

rafTele voftre pupille^ 
Cont. Sarete dunque mio . 
T.Ar. Sarò Tempre vóftro * 
Cont* Mi amerete? 
T.Ar, Sarete il mio nume tutelare . 
Cont. Mà avvertite , che mi è d'uo- 
po fìngere , odiarvi mentre vi 
adoro. 
T.Ar. La cagione? 
Cont, Acciò la PrincipelTa non s'av- 
veda da vantaggio de 1 noftri 
amori, e perciò non mi efilij 
dalla Tua Corte. . j • ' < ' v 
T.Ar. Difpre22atemi pure , fate ciò 
chev'aggrada ,' purché il cuore 
non corrifponda alla bocca» 
Cont. Se vi biafimo, ò pur dif prezzo 5 
rammentatevi, chechibiafima 
vuol comprare* 

siom - 

•nK; L 
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PRIMO. tf 
SCENA X. 

Do» , Ruftenio , e Baci oc co* 

* 

D+Au. "O Aciocco obbediti i miei 

IJ cenni ? 
Bac. Serenifllma sì . 
D.Au. E dove dimora il mio bene ? 
Bà.c. Poco dittante. 

■ 

D.Au. E perche a me fi cela il mio 
teforo ? 

Ito?. Non ardifee approdi mar fi,per» 
che dubita dell' indignazione 
' di V.A. 

D*Au. Venga, venga,. che già ri-. 

tornò nel mio core. 
Bac, Vado à chiamarlo Signora? 
D,A#. VA pure j e digli , che queft* 

Anima non pub Ilare disgiunta 

da lui, è troppo vago , è troppo 

bello il fuo fembiante . 
Bac, Venite Ruftenio , che già la 

Principefla al folito dell'altre 

donne vi hà perdonato il fallo. 
Kjt. Et io fon qui genufreflb alle Aie- 

piante per dimadargli perdono. 
D.A.s. Ergetevi Ruftenio, che in ai- 
fi 
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26 ATTO 
tro non falli fte » folo , che in ef- 
fer troppo timido ; ma che dif- 
iì, e dove trafcorfi incauta D. 
Aura ? Dico , che vi condono il 
voftro fallo , perche fon Prin- 
ciperà , ma fe da hora avanti vi 
fcordarete del voftro e/Tere farò 
vedere a quella Reggia,e al Mon- 
do , qual ila lo (degno di D. 
Aura • ( a che mi sforza il mio 

decoro .) ' 
R#. [ A che mi porta il mio ardire.] 
' \ac. A che follìa porta la mia Pa- 
* drona un fregolato afletto . 



4 
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S'C E N A P R I M A • 

Don Aura fola » 

D*du,£^g$&ggi Aledetto onore > 

che coftringe l'In- 




felice D. Aura ad 
occaltare quelle 

^ £amroe , che gii 

divorano" iùeno* Inviai per Ba- 
ciocco,benche faceto,fedeliHìmo 
mio Servo, al pofleflbre di queft' 
Anima una lettera , il tenore 
della quale conferma i miei 
iponfali , ne attendo con im- 
patienza la bramata rifpofta » 
-Amore proteggimi una volta , ò 
dalla tua faretra feoce* un dardo 
mortale , accio la Parca pietofa 
tronchi il £lo fatale al viver 
mio $ mà che mi ftendo in que- 
rele, quando lo ftimolodi ge- 
lofiaperla compaffione dimo- 
Arata dalla Conteffa al mio be- 
ne, mi obbliga d' a dentarla da. 

B 2 «uè- 
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quella* Reggia : vado à deter- 
minare, le mie deliberation*. . 

SCENA SECONDA.» 

. fieni o foto» 

CTì Hi vidde mai più ftrava» 
j gante Principerà . Amo- 
re ! E* in qual fcola sì barbara 
■infegriaftiàqjueft* empia dogmi 
/sì tiranni ; pi' accoglie lonta- 
■ do , vicino mi! fprezza , e pure 
: per lei que#a de ftra cangiò la 
fpada in retri viliffimi folo ne- 
iceffarj alla coltura di quelle 
Piantei. Infelice Mireno ,che ti 
giova l' effer nato Principe > fe 
poi per feguire il Nume alato 
fotto fpoglie sì vili , dovevi tor- 
mentoli paflare li giorni , por- 
tandoti in quello Regna per va- 
gheggiare la bellezza di quella 
nemica Principe fta. Ma dove mi 
trafporta il dolore , a che vò 
.perdendo i momenti in esage- 
rare la palfione del cuore , quan- 
do la mia bella mi difle , che da 

un 
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on viglietto , che m' lavereb- 
be frà poco inviato , vederei li 
fuoi fentimenti : si sì fjpera mio 
cuore • 

SCEN A TERZA, . 

Bacìocco con Lettera . 

• • * 

Bac. T} Uftenio, Rutenio sì non 
\ XV. corre , ma voiaj mi ha 
dato la Princ ipella quella lettera 
per dargliela in proprie mani, 
nel tempo ifteflb, eh' io flavo 
con il Bottigliere a votare alcuni 
fiafehi di lagrima così ingorda , 
che da un miglio lontanochia- 
mava le perfone a fargli onore , 
che mi hà aggravato la cefta a un 
fegno, che non pollo reggermi 
in piedi $ ò che lia maledetto il 
Giardiniere , e quando. venne 
in quello giardino , poiché da 
quel giorno , che vi entrò m 5 è 

. . convenuto mangiar Tempre in 
pugno come li Sparvieri -, Io per 
me non hò veduto il più ftrava- 
gante umore di quella Princi- 

B 5 pefla 
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tir- :.;.;»': ir h «4' aìpare- un 
fiUOCGO m v>? e , e yxitì éhe è peg- 
gio , ioi.Wi. l'^doja , vicino lo 
lprezza , e non può] vivere fen- 
za ui lui , mi fa ridere , che per 
ricoprire quefte lue bafìezze dice 
di favorirlo per elier bravo col- 
tivatore di fiori del fuo giardi- 
no j ma fento gl'occhi , che non 
pollono più aperti ilare, e non 
▼i vergonate temerari , che fete 
di addormentarvi , quando fi 
deve fervire la Padrona ?. Mi ri. 
fponderetc, che la lagrima vi 
sforza j b via via vi dò licenza 
per un poco d' addormentarvi j 
ma avvertite di fvigliarvi fubi- 
to , per non feordarmi della 
lettera , la voglio tenere in ma- 
no , in fomma quefta lagrima 
non vole fermarli di farmi la- 
grimare, e un occhio dell' al- 
tro più impertinente vuol fare 
le cerimonie del ferrarfi,ò via mi 
contento ancora , che dormì 
aperto . ( l\pnfa . ) 

SC E- 

* 

t 
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ft<? 



SGENA QUARTA. , 

- 

Vrincipe $ e detto . 
IV/». He miro , Baeiocco dor- 



mila deftra ? CurioJìtà mi Tpin. 
ge dì vedere à chi è diretta . Ba- 
ciocco deftaJ , che lettera è 
quefta ? 

-B/tt- E' liato quel maledetto Botti- 
' gliere , che mi hà dato da be- 
v«re a crepa panza . 
Fri», Dettati dico, che ancor dormi ? 
Bue* Se io dormo n' è fiata caggione 

la lagrima , che hò bevuta . 
Vrìn. Quefto fiolto è imbriaco al cer- 
to , apri 1* occhi , nV intendi , 
che lettera è quella? 
Bac . Non fon fiato io Signore , è fia- 
to .. . O' Signore Principe per- 
donatemi , o' che fiano male- 
dette le fcarpe. del Gran Turco 
mi tolfe la lettera , che ripie- 
go trovarò? 
Vrin. Tu non rifpondi ancora , chi 





Bac, 
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Bac. Qnefta lettera dice V. E. ? 

trìn. Pur m' intenderti, chi v' im- 
prese qoefti caratteri ? 

Bac. La penna , la Signora, la carta . 
Che vai imbrogliando , fpiega- 
ti prelto, chi vergo qnefte righe? 

Bac. O' che imbroglio ! le mani, Fin- 
chioftro j il calamaro , e il pol- 
verino , mi feufì V» E. che di 
fello mi hà levato certo vino. 
Non dice la lettera ? 

Vrìn. O'che flemma , sì ti dico . 

Eac Mi bjfogna quella volta far da 
ftolido, e V. E. facci grazia di 
domandarglielo, che glielo dirà. 

IV///. Che fcherai meco > Quefto è 
diretto al Giardiniere , & è ca- 
rattere della Principerà . 

Bac. O' poveretto me ; fi feoprì il 
tutto j ah vino becco cornuto 5 
Signor Prencipe giàche la fortu- 
na hà voluto cosi » me la renda, 
acciò la polii ricapitare . 

Vrin. Che a te la renda non è dovere • 

Bac* Ne meno è dovere , vedere i fat- 
ti altrui. 

Vrin. Pollo ben vedere li fatti di chi 
mi deve cfler Conforte . 

Bac. 
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Bac* Nego confequentiam , e nihii 
probamtis $ la lettera è diretta 
al Giardiniere , e altro , che lui 
la deve leggere , j. ero per grazia 
me la renda , e non faccia , ch'io 
hàbbia per voftro amore a di- 
fobbedire alli co ? mandi della 
• mia Padrona , q .ale mi com- 
mandò il ricapitarla in proprie 
mani. 

Vrìn. Che ritorni a te quella lettera 
prima vorrei reltar privo di vii 
ta. Vanne Baciocco,che ai Giar- 
diniere farà ricapitata , e ti ba- 
• : fti per ora oltre il guadagno del. 
la mia grazia , avere q uede cin- 
quanta doble per goderle per a- 
: mor mio . ' .» « 1 

Bac.O come è così,S/gnor Prencfpe fi 
ifervi , come comma nda jO'che 
: compitezza di generofo Signore j 
ma per rimediare al tutto . Va. 
do a darne parte al Giardiniere 3 
ò quanto averta a caro, chela 
Prificipefla fcriveflè ogni giorno 
lèttere per efiger doble in qaan- 

' ' 'tità, riverifco V. E. ^ 

B f SC E 
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34. „ -A T T Q : 
S-GRNA (QUINTA. 
Principe folo • 1 



P//.V. TJ Che più dirai ò Princi- 
JJi pelfa,: Quefto vigiietto 
non fa palefe al mondo le tue 
di/Tolti tezze ? non è quella tua 
h'rma, non fon quelli tuoi carat- 

teri? -Legge* .. : . . 
Ru ftetiia. : fe Vi fg-rida la lingua, non 
vi contente, il cuore , vi amo, e 
hiafimo la volìra Perfona,il tut- 
to faccio per .continuare ad a- 
* marvi , le nozze dei Principe di 
, Megroponte in breve Vaniran- 
no , riavendo già io pronto il 
; . modo. - : . .. 
O) come la forte m' arride,, non bada 
. cjuefto foio vigiietto a fraftornac 
le nozze con la Principerà 9 E)i 
' già con. mie lettere hiv avyifato 
il Genitore; del jtur.JDO : fe . bene 
quando inCipro /nMtèmi»™'»™- 
pofe il non eifeituarle lenza fuo 
ordine : Non occorre ne. , vada 
più mendicando i pretesi > oltre 

che 
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che la bella Gontefla mi fà can- 
giar penliero. Mi fov viene , che 
anco mi difleil Genitore, che 
farià ftabilito Padrone di queda 
Reggia. Iopeicionon intendo 
queiti ofeuri Enimmi) ma vado 
per dar parte del feguito alla 
Conteffa . 

SCENA SESTA. 
"Donna Aura , e Conteffa . 

D.Au. ^Ontefla già vi dilli, che 

lerifoluzionideGran, 
di devono efiere prima ubbidite, 
che interpretate , attenetevi per 
qualche tempo di venire alia 
mia Regia. 

Cont, Mà perche sì improviie risolu- 
zioni ò Principeiia ? 

D'Att, Per raggtoni a me noce , e 
vi prefiggo il termine , qua: fa- 
rà pria , che cada il fole . 

Co»/. Prrncipeflà ....... 

D»Au. Non più ....... 

Cont. Vorrei 

D, Att, Non più dico , già udi.^e . ' 

B 6 Ce- -«»• 
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Coni, Faccia almeno, che fappia la 
caufa , che alla partenza mi 
sforza . 

D.A/i. Fate riflelfione a Voi mede- 
(ima , che ne verrete in cogni- 
zione . . 

Cont. Non sò d' ha ver mancato . 

D. Au. Ne vi pare mancamento paf- 
fare amori con un Principe a me 
desinato in Conforte, oltre Pef- 
fervi noto , che nella mia Regia 
non voglio amori . fatte • 

: SCENA SETTIMA. 

Conteffa fola . 

• • - 

Cont, He nella mia Regia non, 

voglio amori. Aningiu- 
; fta Principerà , e perche pria di 
condannarmi non rifletti a te 
ItelTa, che fenza punto di ver- 
gogna t'abballi agi' amori d'un 
Giardiniere , facendo divenire 
la Regia di Cipro , Reggia delle 
diiTòlutezze 9 e doverò partire 
fenzi il mio amato Principe? 
fenza 1' anima mia ? Nò , Nò 

non 
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non farà vero , mi mandi efule 
da Cipro , perche amo quello , 
che tu difprezzi , e pur fai , eh e 
V abborri per un Giardiniero: 
bandifcelo dunque dal cuore. E' 
vero , eh' il Principe ti fù defti- 
nato Con forte , e che qui fi por- 
tò per effettuare i fponfali $ mà 
apena giunto avvedutoli de tuoi 
mali concepiti affetti , a me vol- 
ge ifuoi /guardi 5 e fe dopo la 
ftabilita Pace , il Genitore quivi 
invidio con promeffa d' eflerti 
Conforte , non dovevi , fe ad 
altri havevi ftabilito il penfie- 
ro , farlo qui giungere , e dopo 
con var j pretelèi andar difF ren- 
do li fponfali : Mà oh Dio quan- 
to tarda il Principe , e doverò 
partire fenza vederlo ? piange* 

SCENA OTTAVA*..» 
Trincile Arimante , e Contejfa • 

Trine X T Oi piangete Contefla ? 
Cont, V Non poflb di meno . 
Urine* Non potete di meno,e perche ? 

Con, 

» 
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Cent. Perche piango le miefventure , 
che fino da' natali mi perfegui. 
torno, facendomi in fafee ra- 
pire da* Mafnadieri . 
ine. Dunque non vi fen noti i vo- 
firi Genitori ? , . . 

Coni, Nò mio Principe , poiché da 
bambina fui allevata in quefta 
Corte. 

Trine. E chi è cagione di quefte la- 

( gr ime ? . • 
Cont. La Principerà . 
ir ine. Per qual caufa.?. 
Coni. Per il vofero amore Principe . 
Urine. Per mio amore? 
Cont. Sì amato mio bene : La Prin- 
- ,t- cipefla avedutafi de' noftri amo- 
li , come già v'è noto , fgridan- 
. .giorni pochi mometi fono,m'im- 
pofe il partir da Gipro.pria , che 
cada il Sole . 
Vrinc.. E voi che farete ? ~ J. 
Cont. Obedirò al li fnoi ingiufti co* 

Trine. Non partirete , no . 

Cont. Ben dicefté , che rion partirò » 
perche io non potfo partire , fe 
qui dimorate , non «vendo mo. 

co 
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to un corpo, che rimane fenz' 
anima, effe mio voi l'anima mia. 
Fritte. Parole , che mi datino la vita. 
Cent, Partenza , -che mi confegni al- 
ci . la morte > mentre mi difgiungi 
. .. r.dai mio be-ne , . t . 
Prive. State ailegsa Contefla ? $ ch'io 
partirò con voi , ò che voi non 
. ' pa-rt irete da me . ? •• 

Cont. Mà il comando della Princi- 

pefìatì... [ } j ì 

Prive Saprò trovar vi il rimedio . ■ 

Cont. Lo r ice no/co imponibile . 

Prive* Cpntefla , vi tornoi ^ dire , 
che qui reftarete , ò paf tendo 
farò partire il Giardiniere dal 
Mondo , Tappiate, che noji fono 
momenti giunfì in quello loco , 
* nel tempo ifteiìb , che Baciócco 
dormendo teneva in mano que- 
Ra Lettera j curiofo glie la tòlfi, 

. - a vedo eflere inviata dalla Prin- 
ciperà per giuftificaxfl.de' fuoi 
" faegni con il Giardiniere : in 
-rlne.i'accerta , che non faranno 
per fuccedene le «aie nozze, anzi 
d'avantaggio fcrive , ch'in bre- 
ve l'inchinerà Gònfoi te : or ve- 
dete . 



Digitized by 



40 ATTO' 

dete a che bafTezza s'inoltra qu e 
fta incauta Principerà . 
Cont, Che penfate perciò fare ? 
Vri ne. Già fono più giorni , che avi- 
fai il Genitore di quanto fìegue 
con il Giardiniere i e appunto 
' : ne afpetto in quefti momenti 
rifpofta. ; ^ 
Cont, E fe le Lettere inviate non foQ 
fero ballanti a rimuovere il vo- 
ftro Genitore da quefti fponfali? 
Trine Inviatoci il contenuto della 
. Lettera, farò , che lui medefi- 
itìo s'impofleUì del Regno , tan- 
to più , che gli fi renderà facile , 
per trovarfi più, e più vele, che 
colmeggiano quefti Mari . 
Cont. Ahi ! 

Trine* Perche fofpirate Contefla j 
Cont» Perche dubito ' 
Trine. Di che ? 

Cont, Di perdervi per non eflère vo- 

(tra pari . 
Trine, Non dubitate della mia fede , 

perche v'amo ? e v'amerò fin 

chiaverò* vita • > .'ì 
Cont, Mà non fapen^o quali fiano i 

miei Genitori ? ' ■• ' 

Trine. 
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Trine. Portate i Natali nel volto „ 
mia bella, e perfarv, vedere, 
che già v'inchinoConforte:Que, 
fta gemma, la perdita della qua- 
le mi dine il Genitore , quando 
a me la porfe , importa un Re- 
gno , farà la. caparra di quello 
vi hò detto » 
Cont. Dunque m'amate? 
Prive Eterno farà il mioamore,per- 

che vi amerò anche eftinta . 
Cont. Mio Principe? 
Princ. Mia Cont eiTa ? 
Cont. Contenta parto . 
Trine. Et io contento refto, per aver- 
mi la forte dato giufto motivo 
di frastornare le nozze con la 
Principefla. 

SCENA NONA. 

- 

■ 

fytjienìo , e Prenci^ Arimante , 

RuP. T> Rencipe > non infegnano le 
Y leggi di Cavaliere andare 
offervando nelle Lettere i fatti 

* altrui • - . .. 

Princ. Ne meno infegnano a Pedo- 
na 
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na vile quale tu fei aver tanta 
audacia di avanzarli negl'amori 
d'una Principerà a medeftina- 
ta Conforte. 

fyf/?. Se a voi fù desinata Conforte 
per l'interefle del Regno , e me 
forzò ad amarla fua bellezza. 

Trine» Se tu folli mio pari ? 

Styft, Che mai faretti ? 

£ri#e. Ti lacerarci in più pezzi, con- 
forme faccio la Lettera,e farei , 
che la punta di queftafpada re- 
primefle la tua arroganza . 

{{ujì. Nel mio petto non regno mai 
timore . 

Trine, Nèio mai mi cimentai con 

Perfona sì vile • 
Hu/I, La mia delira Teppe difenderli , 

e offendere con la fpada , 
Trine. Meglio averefti detto con la 

zappa . 

Urt/!. Con la zappa ? Ti faprò far 
mentire . 

Trine. Arrogante mal nato . 

%uji. Sono Principe tuo pari . 

Trine. Ctrà /*.) L'ardire , con il 
quale fi dimoftra , mi addita i 
Tuoi Natali. Perche dunque naf- 

condi 
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' condì il tuo'eifere ? 
HuJ. Perche in altra maniera non 
in 'è permeilo vagheggiare la 
Principelfa : mà già fumo al ci- 
mento : mi vado a provedere di 
fpada . 

Trine* Quando fia ciò , che tu dichi , 

mi contento \ mà prima paleìa 

mii tuoi Natali • 
Ruft. Se prometterai il tacerli , li .: 

rb noti • 
Trine, Tanto giuro . 
Huft. Son il Principe Mireno del Re 

gnante di Corlica Figlio . 
Trine» Voi Principe MirenO ? •* n 
B^ujt, Tal fon' io . 

Trine, Perdonatemi , non polio bat* 
termi con voi . 
Additaténe la cagione . 

Trine, Per efière voi congiunto a chi 
m'adottò per Figlio $ il benefì- 
cio mi obbliga al rifpetto . ÌA\ 
come in quefto Regno inimico 

Tstifi, Amore mi ci portò ► 

Trine, Stupifco. 

Httft. Avendo la Principerà mandato 
nella Liguria per un Giardinie- 
■y.rCf in vece del detto , cangiato 

fpo- . 
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fpoglie , qui mi portai -, e già , 
che vi palefai il tutto , vi prego, 
come già giurafte , il tenermi 
celato . 

Prive. Più di quello ò Principe vi 
penfate , fa pendo aver Tempre 
q nella Principe/Ta opinione, che 
il voftro Genitore facefle trafu- 
gargli il fuo Germano per dar- 
gli morte. 
fi. iMai al mio Genitore cadde tal 

penderò . . • • ' 
:ic. Anche quefto mi è noto , poi- 
che il mio Genitore più volte mi 
' ' Irà detto fa pere eller vivo que- 
Ho gran Principe , mà che per 
degni rifpetti non può palefar- 
\o\ mà Principe, vi ponefte a 
grau cimento. i 

fyjì. Amore hà gì' occhi bendati, 
non fa mirare il periglio. 

Pvì?:c. Principe, già che la Fortuna 
mi vi hà facto in queft' occafione 
conofcere,promecto di no trala- 
feiare occafione di fervirvi ,e di 
etìère io medefimo mezzano del. 
le voftre nozze con la Principef- 
■fa, avendo già io ad altro ogget- 
to 
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' to collocati i miei affètti , e da 

wa avanti vi giuro eterna' l'a- 
- mici zia ; 

'Bjufi. Et io contracambiando lo fde- 
gno in tanto affetto , bramerò 
fempre incotrare ivoftri cenni . 

Trine. Vi lafcioò Principe . Parte, 

Ruji. Vada felice $ oh eventi inafpet- 
tati ! quando credo vendicarmi 
dell' offefa del Viglietto da Ba- 
• ciocco fattomi palefe , ritrovo 
ori Congiunto, e mi promette 
ajuto nelle nozze della Princi- 
perà : mà vediamo dalla lacera- 

. . 1 ta .Lettera , che fcrive la Princi- 
perà . Legge . 

Svaniranno le nozze del Principe di 
Kegroponte : oh Fortuna , che 
fento . 

SCENA DECIMA; 



Donna Aura , e Ruftenio . 

D.Au. /^He rifpofta date al mio 

Viglietto Ruftenio ? 
Bjijè. ( tra fe. O Cielo, è qui la Prin- 
ciperà ! ) il Viglietto ? 

D,Att. 
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D.Apì. Sì , sì , quel Vigli etto , di cui 
facefte poca conto* fe parte nel- 
la delira , e parte lacerato nel 
fuolo lo miro ♦ . . ; . ' . 

R/t/f, Sereniffima .non . s* . . 

D,Ati. Non dovevi cosi trattare quel- 
la Pri nei pejfa , che tanto ti be- 
neficò , ingrato a- 

HuJÌ. Io Sereniifiola ...»«: 

D. Ah. Anzi , che mentre in quelli 
pochi caratteri, non fapeftt co- 
nofeere il mio amore .} proverai 
il mio fdegno «-'/■-», : . 

Hujt* Quelli caratteri . . • * • 

D.Au. Sì , sì 9 ti additano i tuoi pre- 
cipizi • : 

l\uft. Non fui ..... < 

D.Auì Sò , che non fo(li , . nè farai 
mai per conofeere i miei affetti , 
temerario • 

Hufis Principerà . 

D.Au, Cancella quello nome dalla 
tua bocca , benché in breve non 
articolerai più parole . 

BluJI* Ingioila fentenza . 

D.Au. Equivalente al tuo fallo • 

Httft» Retto confufo . 

D,Ah. Et io fdegnata . 

Fitte dell' Atto Secondo . 
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SGEN A P RIMA . 

• . • . 

ConteJJa da una parte , e Baci oc co 

dal? alt va. 

Cfotf. ^03BW£' Metamorfofi non 

più veduta di Da- 




ma si ftravagante. 

______ fentite di 

Principefla così indiavolata . 
Quando crédo ini violenti al 
partire , come poc'anzi m'have- 



va ìm póllo . 



BaCé Quando creda poter terminare 
L il mio fonno . 

Con. M' impofe il retta re perfuaden- 
domi prendere il Principe per 
conforte . v • 

Bac. Mi ordina di fare alficurare le 
porte di quefti Giardini con ef- 
preflò comma ndo di fubito ri- 
torno . :• < M ■■' ■ 

Con. Non sb rintracciare fé fiano fin- 
te , ò vere quelle dimoftrazioni. 

Bac. 
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Bac Non so rinvenire , perche fac- 
evi quedi afficuram enti » fe non 
è forfè , perche dubita della t& * 
ga del Giardiniere . 

Con. O' quanto pub in un cuore a- 
more ! 

Bac. O quanto opra in un feno la 
fdegno ! ma qui è la GontefTa , 
à lei confegnarò la lettera , che 
mi è ftata data per dare ai Prin- 
cipe ... 

Con. O Tei qnì Baciocco , che vai fa- 
cendo? 

Bac, Vado cercando del Sig. Princi- 
pe per confegnarli quefta lette- 
. ra, che viene da Negroponte . 
Co»,. Sarà appunto, quella ,. ch'egli 
t appetta dal fuo Genitore , perciò 
11 dala à me , che, io g)ie la, darò in 
. • proprie mani.. • : . :,. . \ '. ^ 
Bac. Mi date la mancia :, com2 mi 
■ * da luj , quando gli porto le let- 
tere ? . . -, 
Con. E che vuoi , ch'io ti dia • 
Bac Se non mi volete dar denari , 
datemi almeno quella gioja,che 
havetein feno , che mi fatete 

• s ungtan fervizio,. 
. ; Con* 
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Con. Per appunto $ quella veduta 
dalla Principefla fi èdimoftrata 
anfiofa di fapere , chi a me Tha- 
veva donata, 

Eac* Sò bene io il perche . 

Con* Palefalo di grazia . * 

Bàc* O come fon curiofe le donne! 

Con. O via non mi tenere a bada. 

Bac* Perche fubito partita voi dalla 
Principefla , Ce n'è levata dal 
collo- una limile dicendo : che 
prima del morire la Regina Tua 
■ Madre , che il Padre della Prin- 
ciperà hebbe due mogli. 

Con* Già mie palefe, dalla prmiahefcu 
be il mafchio; e dall'ultima una 
remina , che è la Principe/Ta. 

Bac, Averete anco fentito , che dop- 
po morto il Rè lafciò Dori ito, 
- che tale era il nome del mafchio 

Con* Ancor quefto fi s\ , come anche 
la Regina lo mandò al Tuo Ger- 
• mano , e che nell'andare fù tol- 
to da' Mafnadieri mandati dal 
Rè di Gorfica , mà che ha , che 
fare quefto con la gemma ? 

Bac* Oh vi vi dirò , dice , che quan- 
do il pargoletto fu tolto, per 

C quan- 
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quanto gli hà riferito la Geni- 
trice aveva una gemma limile a 
quella , che fi ritrova , e perciò 
hà concepito fperanza di ritro- 
vare ilGermano; màquefteco- 
fe a me non importano • Ecco- 
vi la lettera, datela al Principe, 
ch'io poi n'efiggerò la in ancia . 
• ch'io vado correndo per fervire 
la Principerà • 
Cen. ; Vanne ch'io efeguirò il tutto j 
e appunto redo per affettare il 
principe . O Cielo folle almeno 
quella , ohe brama il mio delire 
O fortuna come bene arridi a* 
miei difegni : Ecco il Principe • 

SCENA SECONDA. 

Trinci pe Arimante , e Contejft . 

- • 

« 

P.ri. /^\Ui vi ritrovo ò^Sontefla > 
Con. \J Qual nuova Cliaia flavo 

afpetcando , che giunge/Te il 

mio bel Sole . 
Tri. Mà voi farete p erdere il pregio 

à quefti fiori , f e Tempre attor. 

no di loro vi raggirate . 

Con. 
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Con, Ben direfte,fe quefti fiori à fchie- 

ra à fchiera non s'inchinafTero al 

voftro bello , fe tra quefti fiete 

« '. *1 leggiadriifimo Narcifo nella 
t > bellezza . 

Pru E vói la femplice viola nell'af- 
fetto 

Con* Sarò fempre giglio nel ferbarvi 
la fede . 

Pri. Àraggione, òGontefla voi ga- 
reggiate con quelli , f e nella va- 
ghezza li fu pe rate , cioè nel can- 
dore il gelsomino, nelle labra 
le rofe,e in fine nella voftra 
bocca vi è la fraganza di tutti • 

Con, Oh Dio , làfciate quefti parago- 
ni , h Principe, perche nel ram- 
mentarli lento non sòche di ti- 
' more .* * 1 - " 

Prié E perche ? \ * 

Con, Perche il fiore a pena nato 
muore . ♦ - - 

Pri, Cosi è la noftra vita , mà già in- 
tefi ouelio he volece"inferrre$ 
nel mio cuore fon radicate ui 
di q e-Htori le piante, & eter- 
namente germoglieranno per il 

voitro alletto. 

C 2 Con 
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Con, Non più Principe » prendete 
quefta lettera , che Ba ciocco m' 
impofe il darla in voftre mani» 
e fappiate , che la Principefla , 
non folomi h\ rime/To J efilio , 
mà da vantaggio mi hà importo, 
il fegivre ad amarvi . . . 

Tri. O allegrezze inafpettate • Ve- 
diamole lettere, mi feri ve il 
Genitore. « . .." 

Acciò non s' avanzino gì' amori 
del Giardin /'ero con la. Princi- 
pe/fa , vi fò noto efler voftra So- 
rella C che fento j Non liete voi 
altrimente Arimante i ma Do- 
rigo di Cipro Erede lS già dalla 
voftra Madrigna , e a me Torci- 
la fin dalle falce inv.iar.oini nel 
tempo ifteflb che mori la prima 
prole, che perciò vi addottai per 
. figlio • ,..«.•«« 
Con. O ftupore ! . 
Fri* O maraviglia ! 

Toma h lecere . 
- Io finfì la vo!tra morte , fapen-lo, 
che mia tortila , acciò fuccedef- 
fe la l'uà prole nel Regno vi vo- 

le- 
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levaeftinto , la gemma , che vi 
diedi è quella, che vi accerterà 
di quanto hò fcritto , eflendo 
quella medefima , che al collo 
vi pendeva: per togliere la fpe- 
ranla a' Principi vicini.che pre- 
tendevano in Conforte D. Aura 
con parola di fpofo codi v'inviai 
imponendovi non effettuare le 
Bozze fenza mio ordine. Io non 
vi hò notificato il tutto prima 
per timore della noftra vita . 
Il Rè di Negroponte. 
1 Voi fentite Gontefla , che inaf- 

pettate allegrezze: la gemma, 
che vi donai attefta tutto quello, 
mi fcrive il Genitore. 

Con. E dalla richiefta fattami dalla 
Principeflà , e da quello ìm' hà 
accennato Baciocco il tutto fi ve- 
rifica . 1 (< 

fri. Andiamo dunque ò cara à dar ne 
parte alla Principeflà* 



. % 



\ 



Gì 



» . ■ 



SCE- 
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SCENA TERZA. 



Biiciocco con fottocojtpa , e tazza» 
Bue, T*7 Geo finalmente Ruflenio 



tue fortune $ la tua morte farà 
quella , che fatierà la perfidia di 
una Dama perverfa , d'una Pa- 
drona crudele , d'una Principef, 
fa fpietata , che con haverti tan- 
to di inoltrati i fuoi favori hà ca- 
cagionato , che troppo pretto 
con le vele gonfie della tua am- 
bizione ti tei imbarcato nella 
Nave detta Tperanza , e folcato 
al folito il Mare della Corte , 
nel porto della grazia dellaPrin* 
cipefla , hà urtato il tuo legno 
nello fcoglio dell 1 ardire, eli è 
fommerioj E chefia vero, Del 
confegnarmi quefta bevanda mi 
ditte • Tò prendi Baciocco por- 
ta a Rutfénio , e digli , che for- 
bendola reprimerà quel temerà-» 
rio ardire di lacerare i miei ca- 
ratteri , e perche mofib dalla 




coni- 
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compaffione mi fono avanzato 
in dirgli qualche cofa in fua diC 
co!pa,mi ha minacciato ia mor: 
te à lui deftinata. Vieni dunque 
Ruftenio k fare un brinfi alla 
crudeltà della mia padrona : ma 
che alito peftifero {gli cade la 
taxza)Oh Dio ! mi cade la tazza 
coi veleno , oh me infelice , chi 
leverà di fofpetto la Principe/Ta 
- che ciò habbia fatto per falvarlo 
dalla morte ? Ma hopenfato il 
ripiego. Mi valerò di certo op- 
pio, di cui molte volte mi fervo 
per adormelitar le guardie del 
palazzo , quando voglio ufcire, 
ed entrare a mio vantaggio . 
Vado a quella fontana vicina per. 
aggiuftare il tutto. 

SCENA QUARTA. 

■ 

Rufienio foto . 

C He più pretendi dal mifero , 
Ruftenio o fortuna , già 
mi vedo arreflato per ordine 
della mia bella Inimica in que- 

G 4 fti 
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fti giardini , credendomi reo per 
il lacerato foglio , e fenza fen- 
tir le mie giufte difcolpe , mi 
vole eftinto , & a momenti ne 
afpetto l'efecuzione delle Tue 
brame , e farai fazia ancora ? al- 
meno vedelfi il Principe , accia 
migiuftifìcafle innocente con la 

mia adorata, ma crudele Prin- 
ciperà j ma ecco il Servo • 

SGENA QUINTA. 

* 

* 

Hpjhm* , e Bacìocco con fottocttfa • 

RuJl./~* He vai facendo Baciocco? 

%ac. V-i Vengo per ordine della 
mia Signora a ritrovarvi , acciò 
gli facciate ud faluto con quello 
liquore • 

Huft. E' un tempo , che l'attendeva . 

Bac. Ecco dunque , che Baciocco ha 
prevenuto i voitri cenni . Via 
fatevi animo Ruftenio , che non 

v farà tanto male , quanto forfè 

. vipenfatei 
' Mjtft. Sia pure , quello fi voglia punto 
non curo , e fappi Baciocco, che 

mi 
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* : mi era cara la morte perno»/ 

vivere più alia barbarie di una 
Principerà si cruda , che avan- 
za nella crudeltà i Falari , i He- 
«roni, ei . Mafie nzij . 
B#C: Havece raggione , è una Donna 
più turca di tutta la Turchia ; 
mà per mantenervi in fua gra* 
zia , bifognav a fare , come faccio, 
ionoa folocon e fio lei , m àcori- 
tutti i Cortigiani perche gli 
meno buono tutto quello , che 
mi dice , ne io mai contradico 
a niflunoj s'uno dice mal del 
compagno * è io non ne dico be* 
De j & uno vuole e fiere adulato , 
lo gonfio tanto quanto egli vùo-. 

• t te > in fine a tutti li Cortiggia- 

m. % e ad ogniu no- faccio due mi- 
- : : ' la bafciamani » e per vivere 
ficurodi lodisfarli in tutto , e 
. per tatto io fempre hò procura- 
ta, e procuro , poiché voglio 
pigliarmi il Mondo come Uà . 
%uft„ Tù hai un 'buon temperamen-- 

to , fe ti dura. 
Bac. O via non ci penfate più , poi-, 
che al fatto non vi è rimedio..:; 

G f chitu^ 
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'chiudete gl'occhi , mandate a 
• baffo, eh' è peggio il penfarvi » 
non vorrei , che gli parta/le la 
vo gUa di morire, e toccale a me 
a fare quefta minchioneria . 
RhJI*{ prende l* tazza) O via Rute- 
nio (azia una volta . la perfidia 
del fato , la malvagità delle fleU 
• le , la tirannide del Cielo , e la 
. .. brama» che hà della mia morte 
4 quefta crudelifàma Principeflà . 
Bac, O* cosi-fate prefto , mandate a 
baffo , e. fate conoscere la gène* 
rofità del voftro animo • 
Ruft. Pria di tranguggiare quefta be- 
vanda ti prego Baciocco , fé in 
' te regna pietà . 
Bac . C in quanto a quefta poi , per 
quefta volta ne ion privo . 
E negarsi in queft* ultimo re» 
fpi ro di compiacermi ? 
Bac. .Voi dite bene, ma io non vi 
poffo fare fervisi© alcuno , per- 
, che voi non fapéte , ciò che mi 
hà detto, la Princijwfla , che non 
forbendo voi questa bevanda ». 
vuole , ch'io la forbì Tea in va- 
ftra vece , perciò è meglio , che 
- moriate voi,che io* ity/?. 



TERZO. f$> / 
J{qft* Vedi , che non intendi,. la 
- non ricufo di bete queftovele- 
nofo liquore , che già nói è gra- 
to, ma (qìo vorrei , che dop- 
po la mia morte delti parte aL 
Principe di Negroponte de) mio 
infelice. fuece.iTo,, accio eflò n'av- 
vilì il mio Genitore , che. fono 
e ftin co dalia crude 1 tà di D«Au ra* 
Bac. E chi è il voftro Padre? Sarà for- 
fè un'altEo Giardiniere? 
Rf$* Già è noto al Principe 
Bac. O via finitela una volta > che 

prometto di fare il tutto . 
Ruft» Ecco al fine»fpietatiflìma Prin» 
Cipeljà la ricompensa del mio, 
amore , la. rimunerazione della 
, mia coftanza. > e il premio del 
. mio Ter vizio,, e pure tanti anni 
fotto quelle, mentite fpoglie,per 
fedelmente amarla , hò fofferto 
- i più vili efercizj nelli maggi oti. 
rigori della ftagione a coltivare 
. di quello Giardino, le piante , e 
pure tu fpietata,per mercede mi 
fiQrgi il veleno . 
$ac» E non fanelli già il primo, Fra-, 
tello, ch^nella Corte abbia cor^. 

Q 6 
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•fa quefta fortuna : Con i Princi- 
pi grandi noa bifogna pigliarci 
Canea confidenza 4 perche quan- 
do par che più t'inalzino , e ti 
compartifeano favori^aliora più? 
ti preparano i precipizj . Pove- 
ro Ruitenio , benché fappia ef- 
fere ficuro della vita , con tutta 
» • ciò mi crepa il cuore di compaf- 

fyijl. D. Aura mio crudeKlfimo be- 
ne , 'ecco appagata la tua cru- 
deltà . B*ve + 
Bac. Mi h:V levato di tutti gli affan- 
ni , perche ftavo con un timore 
cosi grande , eh' ancora mi tre- 
. mano le gambe. « ; 
%ujt, Mà pria,, che quell' Anima fi 
(carceri da quello tormentato 
feno , potè Uì darti l'ultimo ad- 
dio , e farti noto >che mi è gra- 
dita la morte, mentre venne or- 
dinata da te , che fei mia vita 5 
mà nò , che la tua vifita mi fa- 
rebbe sì grata , che mi titorna- 
rebbe in vita , e mi coftringe- 
rebbe a Cornare a penare 9 ma 
oh Dio ! già mi s\>ffufcano li 

fenfij t 
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fenfi j già vacci! la il mio piede . 
D« Aura , e dove fei ? gi à perdo 
il lume 5 ahi che già manco : 
D. Aura per te moro . 
Bac. O povero Rutenio , tu r/pofi , 
& io adeflb fono più intr fgato di 
prima 5 perche fé quello doppo 
• dormito fi fveglia, e la Padrona 

venga in cognizione del fatto , 
io mi ritrovo nel pericolo di 
- . prima* ma Vfyb penfataj doppo , 
che l'averà veduto la Principe!- 
fa ; lo farò portar via da quelli 
Ciardi ni fingendo di farli dare 
fepoltura , e ritornato in fe , gli 
dirò , che fe ne vada da Cipro 
fenza farli più vedere « 

. M : . u * 

. SCENA SESTA. 

• •■■»• »•»»* 
■ e 

Contefa , e detto . 

Co»/. Aciocco , che fai , e non t 

jD Tono ancor palei! le alle 

grezze di quella Corte ? 
Bac. Non sò altro Signora , che adei 

lo ftò facendo % la guardia alii 

Morti . 

Cont» 

1 
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Cont» E chi è l'Eftinto ? 

Bac. il povero Giardiniere * per 
ordine della PrincipeiTa mia Pa^ 
drona , il quale hà {orbito tutta 
quefta tazza di veleno . 

Cout. O Cielo , e dove » e. in qua! 
parte mai fi e fercitò barbarie si, 
efecranda ? 

Bac» Ma è così per non sò che Lette^ 
ra ftrappata , e per molte, altre 
cofe , che non poflb dire j bafta. 
folo , come dubito , che la Prin- 
, c ipefla avefle paura >che andafle 
ridicendo qualche cofa , poiché 
gli hà chiufa eternamente la, 
bocca . 1 

ConU O povero Kuftenio , mi Tento 
una tenerezza , che mi coitrings 
a piangere*. : 

'jbàc± Se écosì, faremo due a pian-, 
ge r e il Morto \ ma ecco il Pria-» 
cipe con la Principerà 5 mi riti-, 
r 0 per vedere Tefito dei fuccelTq.. 



f • > 
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SCENA SETTIMA. 

- • 

Trencipe Arimante , Donna Am a , 

Conteff a , e ^uftenio . 

\. . • \i . . . • >..<.,-.>'* 

Trine* f> là vedette ò Principefla la 
• • Vj Lettera del Genitore, 
voi mi fletè Sorella , e la gtoja , 
- eh 'è nel petto della ConteSa, 

10 certifica. - "• . '•' ■ * • „ 
Q,Àu. Non vi è da dubitare , voi fle- 
tè il mio Germano : oh alle- „ 
grezze improvi fé T 

Trine, O gioje inafpettate! Voi pian- 
gete ò Conte/la ? 

Cont, La Pr incipefla ha voluto fu ne- 
ttare queftt contenti con la mcr. 

: . te del Giardiniere , e un certo 
non so che di affetto mi sforz i a 
piangerlo. • < ' 
Trine, Oh Stelle nemiche • Che face-* 
fte Sorella; quello, che fotto a 
qùefte fpoglieficeìa , èMireno 
• Principe della Cor fica , ùVora 
. . da voi tenuto per inimico : ma 

11 Cielo» ch'è giufto, ha fatto» 
conofeere con il mio fveiamento 

- Ma- 
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l'innocenza del fuo Genitore . 
D,Au. Quefto il Principe Mireno * 

oh Sorte, Gonteflk non più , ma. 

In fasta di Cor fica , qu efto , che 

qui mirate , è voftro Germano * 
Cont. Mìo Germano ? £ come vi è 

noto ? 

D*Au^ Perche la mia Genitrice per 
* vendicar fi dei fuppofto rajtto, vi 
fè bambina rapire « 
"Brine ^ Che accidenti? 
Cont* Da gli effetti del C angue Ci po- 
teva argomentare amato Fratel- 
lo ; e che ferviva ò Principerà * 
^atefarroi il Germano » quando 
è di vita privo? 
fi.Au. Nò , non piangete Contefla », 
che il voftro Germana non è al- 
tamente eftinto ; benché mi fi* 
inoltrata con il Principe Mi re- 
no crudele ». il cuore però fem- 
pre Phò avuto diverfo \ e così il 
Principe me lo concedere ia 
Qo nfor te,come ancora è in vita» 
Se ciò è vero» volontieriffi- 
10 ve lo concedo Principerà. . 

- 

SCE- 
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SCENA OTTAVA,- 
ET ULTI MA. 

Tutti in Scena, 

D,Ah. T> Aciocpo ? 

Bac, il SerenHIìma . 

D. -rf//. Và , prendi una tazza d'ac- 
qua , e fpargela addoflb a Rute- 
nio . 

J?rt*. O me sfortunato, mò fifpiega 

il ripiego . 

D. ^//. A che più tardi , fpedxfcki . 

Bac. Signora , ci vuol' altro , che ac- 
qua a far riforgere li Morti ? 

D,Au. Che Morti , non gli defti \ 
bevanda da me inviatagli ? 

Con* Lo faccia portar via Signora , 
che ora mai comincia rà a cor- 
romper l* aria , che è un gran 
pezzo, che è andato nell'altro 
Mondo : * ' 

Au, Fortuna , che farà , vacilla il 
fervo. .' 

D.Au. SorbìMa bevanda dame in- 
viata ? f - - ; * • 
Bac, Se non quella almeno la mede- 
fima. - 

S>,Ah* 
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* - 

D*Au. Come come ? 

Bac. Sono imbrogliato , mi conceda 
il perdono , che dirò* 

Con. Cielo che farà ? 

D.Au. Svelami il tutto, 

Mac, NelPodorare per curiofità la be- 
vanda , che al Giardiniere por- 
tavo mi cadde dalle mani , & io 
per non incorrere nella pena a 
lui desinata accennatami da V. 
A, , mi ritrovavo certo toflico , 
che lo volevo dare a quel cane 
groflb , che Tempre mi morde , 
quando vengo in quello Giardi- 
no , e quello gli diedi, però ve- 
da, fe io hò Sodisfatto allifuoi 
ordini . 

Coir, Ah Barbaro . 
D.Au, Ah fpietato* 
T>*Au, Mi uccidefti il Conforte . - 
IV/. Ah iniquo. 
Con. Mi togliefti il Germano . 
Zac. Conforte , Germano , Cielo 

chefento! 
D.Ah* Ne pagherai il fio • 
fri* Amico cviflìmo . 
Con. Fratello amato . 
&*Au. Conforte adorato . 

ÉaCm 
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Bac. Ma che ? V. A. non h voleva 
morto? 

D»Au. Nò empio Minittro di efecran* 
da barbarie . 

Bac. Dunque fe nonio volete morto 
lo farò riforgere. 

Cou, Quefto di più anche fcherzi? 

Bac, lo non fchtrzo , e adeflb ne vc- 
derete gl'effetti [ và a prendere 
la tazza d'acqua . ) 

D.Au. Se ciò fofle vero ò me felice . 

Con. Et io fortunata . 

Tri» In breve lo vedremo . 

Cou» Eccolo appunto. 

Bac* Quell'acqua , che gli fpargo nel 
volto lo detterà dal profondo 
fon no [ fi riferite ) che dite ? 

Rujì. Chi mi ritorna in vita ? 

Bac. Baciocco , perche hà paura del- 
la morte\ 

Tri» Amato Principe» • 

Con. Sofpirato Fratello i 

D.An. Mio gradito Contorte » 

iY/7/. Perche Baciocco davi ad inten- 
dere di haverlo avvelenato? 

Bac. Dubitai delli rigóri della Prin- 
ciperà , ma in vece del veleno , 

gli diedi il oiedefimo fonnifero , 

che 
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. che Tempre porto per darlo alle 
guardie per farle dormire , ac- 
ciò non s'àvvedioo , quando V. 
. A. fi porta nel Giardino* 

Rttft. Che mutazioni h Cieli !Io Prin. 
cipe , io fratello alla Contefla , 
io Conforte a D. Aura ? 

D»Au. Go&ì è fedeliflìmo Mirenro. 
Voifiete Fratello ad Eurinda , 
che è Infanta di Cor fica, fi e te 
. mio Spofo , già pochi momenti 
conceflòmi da Do ritto , che fot* 
to nome del Principe Arimante 
viveva , eh* è mio Germano* 

J(ufl. 0 meraviglie f 

Con, Da una lettera del Rè di Negro- 
pori te.poc'an zi inviata s* è fatto 
palefc il tutto , e a fuo tempo a 
voi fi farà noto . - 

Bac. State allegro Sig»Ruftenio , che 
non fete più Giard»niere,ma fe- 
. te Principe.il Giardino fi è com- 
mutato in Soglio , la mia pa- 
drona vi è divenuta conforte , 
la Contesa vi fi è / coperta foreL 
la , il Principe Ari mante cogna- 
to , e Baciocco vero , e fedeliflì- 
mo fervo • 

VrU 
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Pn\ Già Principe/Ta vi deftinai Mi- 
re n io conforte , retta folo , che 
non mancando al debito, che ri* 
chiede ad un Principe mio pari 
efeguifea le nozze dell'Infanta * 

Con. Nozze tanto tempo damefofpi- 
rate ; pure vi ftringoòcaro . 

Rtift, O' che accidenti non più veduti , 
quando mi credevo eftinto , mi 
ritrovo in vita , e nel colmo de* 
contenti. : . 

V.A. O'Arcanida noi non penetrati^ 
; chi mai vidde avenimenti mag- 
giori . lo Amante di un Ciardi» 
niere , e poi lo rirrovo Principe 
e mio nemico , e pofeia gli di- 
vengo conforte , 

Pr/. E chi mai credeva mutazione co- 
sì improvi fa , fe venni in Cipro 
per prendere la PrincipefTa in 
conforte , mi fi feopre forella,e 



Con* E quando mai fi viddero meta- 
morfofi maggiori dalla fortuna, 
fono fpofa di chi bramavo , ri- 
- trovo un fratello, lo credo eftin- 
to , e in vita lo miro , fono ac- 
colta 
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7o ATTO TERZO . 
colta per Infanta di Gorflca , e 
in fine (copro , chi mi hà dato la 
luce • 

BaC* O' che ftravaganti fucceffi ! Mi 
credevo di havere al folito de' 
Cortegiani fatta la caduta dalla 
grazia della Principerà , e di ef- 
iere già andato per le pofte all' 
, altro Mondo , e vedo fpofo del* 

• . là Principerà q ueli'oggetto , che 
tanto biafimava , e diceva vo- 
lerlo eftinto^; Ecco avverato il 
Proverbio. Che CHI BIASIMA 
yVOL COMPRARE . 



FINE. 
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